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La Poesia è di Almebindo Spadetta. 

La Masica è del Maestro Vincenzo Fioba* 
vanti. 


Maestri Direttori della Masica Signori Vincen zo 
Fioravanti , Giorgio del Monaco. 

Poeta Direttore della parte rappresentativa Si- 
gnor Almerindo Spadella. 

Maestro Concertatore al Cembalo Signor Gio • 
vanni Petillo. 

Maestro Concertatore de’ Cori Signor Giusep- 
pe Lattila . 

Primo Violino direttore d’ Orchestra Signor 
j Michele Di Natale. 

Concertino Signor Gaetano Paolino. 

^ Rammentatore Signor Pietro Sassone . 

Scenografo Signor Pasquale Bighencomer. 

Macchinista Signor Fortunato Quèriau. 

Attrezzista Signor Pasquale Stella . 

Appaltatrice del Vestiario Signora Anna Neri. 

Appaltatore dell* illuminazione Signor Michele 
v Marra . 
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PERSONAGGI. 


ERBERTO 

Signor. Zoboli . 

ROBERTO , Capo d’ nna banda di Pirati. 
Signor Fioravanti. 

EGLA , sna figlia. 

Signora Rapini. 

CARLO , Figlio di Erberto , Pirata. 
Signor Remorini . 

MATRA, Vecchia Governante dei Pirati. 
Signora Cetronè . - 

THATJT , Pirata. 

Signor Fioravanti Luigi. 

PULCINELLA. 

Signor De Leva . 

EÀLEB , Pirati 

Signor Fioravanti talentino. 

UN FANCIULLO che non parla. 

Cori •*— Pirati — ^ Comparse Pirati 
Marinari Spagnuoli. 

V azione è in un' Isola di Pirati. — 
Costume antico. 



ATTO PRIMO. 

* » 

Rovine d’ un orrida Caverna aperta nel fondo , da 
cui si vede una catena di scogli, contro dei 
quali s’ infrange il mare agitato da furiosa tem- 
pesta. Una grande colonna di pietra sul da- 
vanti verso il lato dritto sostiene la rosa e ca- 
dente volta. Un fanale acceso pende dalla me- » 
desima. Un masso di pietra ad uso di sedile. 

' Prima d’ alzarsi la tela tuona sordamente. 

Carlo , Egla , Matra , ed i Pirati tutti ar- 
mati di moschetto sono sul limitare del- 
la grotta nel fondo , guardando l tem - 
pesto si fluiti. Alzata la tela tuona fra- 
gorosamente , spessi , e vivissimi baleni 
rischiarono il loco , e la burrasca im- 
perversa orribilmente , sino a che ces- 
serà a gradi, a gradi. 

SCENA PRIMA. 

Carlo , Egla , Matra * e Coro. 

]Nerì feral caligine 

Il ciel ricopre inforno , 

Par che s’ annunzia orribile 
Dell’ ira estrema il giorno. 

Il procelloso turbine 
Sconvolse gli elementi, 

Romba l’ orrendo murmure 
Dei fulmini frequenti. 


Digitized by Google 



r 


6 


Squarcia il baglior dei lampi. 

1 I nebulosi campi. 

L’ onde spumanti in vortici 
Combattono col ciel. 

( comincia la calma ) 

Car. 11 tnrbo è cessalo. 

( ode si un colpo dì cannone ) 

Ma,. Qaal colpo! 

Coro H segnala 

Del nostro vascello ; veggiamo , veggiamo. 
Fql. Si chiama ai soccorso. 

Coro -Al mare corriamo. 

Egl. Sovrasta a mio padre periglio mortale! 
^ 1 Pirati velocemente sì dileguano , 
ed Egla cade genuflessa. ) 

Egl. Oh ! Cielo , ta salya il mio genitore ! 
Mal. Discaccia il timore , cbi sa che sarà. 
Egl. In mare si ponga un fido battello. 

Ei forse la figba domanda... 

Car. ( che sarà stato sempre intento a 
guardare verso il mare ) T arresta. 

.t Tacete.' 

Egl. Che miri? 

Car. 11 nostro vascello # " 

Ov’era ancoralo scampò la tempesta. 

( ire colpi di cannone ) 
Insegne dae navi ... I’ attacco cominc a. 

( Egla coìTe a Carlo con Malia » e 
seguono con l ’ occhio quanto egli 
dice di vedere a ) 

(altri colpi di cannone.) 

Si azzuffano..* 
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Eyl» ' .Oh! Cielo.. . . - 
Car. La prima è fuggita. 

Con l* altra la pugna pia forte incomincia, 
• ( seguono i colpi. ) 
Trionfa Roberto ; la nave è sdrucita , 
Invano i nemici oppongpn coraggio , 

Son essi predati , si và all' arrembaggio.' 

SCENA il. 


( V i ici da lontano che a gradi , a gradi 
ci avvicinano . I predetti . ) . \ 
Voci . . "Vittoria ! Vittoria! 


Eoi. Qaai voci ! . 

Car. È In ciurma. 


Voci E’ buona la preda f Evviva il valore ! 
( Si appressa un (lai eco a remi. Discende 
Roberto , Thaìtt , Kaleb % i Pirati ed al- 


cuni prigionieri marinaj ; alcuni Pirati 
sbarcano delle casse \ dei forzieri ec. 
Egla corre ad abbracciare Roberto ferito 
al braccio sinistro. Carlo presta mano 
a trasportare le prede a terra. ) 

Egl. Ah I Padre , ferito ! 

Bob. Coverto d’ onore , 

Ritorna al tao seno! . <•> 

Egl. . Mio buon genitore! 

Bob. Da lungi vedemmo le navi faggenti 
Ballate dai Butti , dai tarbi frementi , 
Quai belve affamate sa qae Ile corremmo. 
Orrenda ana strage allora facemmo. 

La prima si salva; sa l’altra a battaglia, 
Corremmo feroci con fèrro, e mitraglia. 
Infranta la nave , di lutto spogliata , 

A picco beo presto da noi fu mandala , 
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Affido a te fiord » 1 ricchi forzieri, 

. ' • Nell’ antro tu mena i rei prigionieri , 

Un lièto banchetto coroni L impresa, 

E poscia di nuovo si corra sol mar. 

( Malva toglie da due grossi panieri , che 
si trovavano a terra , molti bicchieri , i 
quali dispone sulla, tavola don varj ton- 
dini , un pollo , e bisdotti , e versa il 
. vino nei boccali , e gira all* intorno} 
Tulli si accostano al banchetto . ) 

Bob. Versa il vino. Le coppe ricolma.. 1 
Tutti Tha. Kdl. Vino , vino I 
Mal. . Son pronta , tenete,; 

Tutti tha. Kal. Viva il vino 1 . : ’ 1 
Mat.' ' Bevete, bevete/.-.) 

Tutti Sì, trinchiamo, trinchiamo al valor... 
»... . Tulli gli attori •• • "» 

Si tracanni la coppa spumante 
Quivi assisi a festoso banchetto , 

Al Pirata è sollievo , è diletto 
Dopo i rischi del torbido mar. ' 

Ei sublima la mente, ed il cor... 

, Sù , beviamo, beviamo al valor... v 
Mat . A neh’ io voglio il liquore spumante 

Tracannare ai miei figli d’ allato , ’* 

Anche il mare fremente ho sfidato 
, Come te , nella giovane età. {ad Egla) 
Tutti Thaùt , e Kaleb . 

.< Canta un’ inno , ed il snon dei bicchieri 
; (ad Egla ) : 

Planso, ed eco al tuo canto farà. 

. r . Brindisi 

Egl. E del Pirata bella la vita. 
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Non ha mai terra , nè volontà , 

E il mar soltanto sempre l'invita. 

Il cor non sente stolta pietà. 

Ha d’uopo solo del sno coraggio, 
Nè buona preda mai mancherà. 

Ei sfida intrepido del sole il raggio,; 
Delle tempeste terror non ha. 

Viva il Pirata, la, la, la, ra... 
Tutti. Viva etc. 

Tutti gii attori. 

Si colmi di unovo I’ allegro bicchiere 
Il core non turbi funesto pensiere , 
Fra danze, fra canti, fra ridde d’amore; 
Dei bravi Pirati trascorre l’età... 

Bob. ( Ai Pirati ). Voi andate come il so- 
lilo per la spiaggia , e cercata di scoprire se 
altra vela apparisce ( Il coro via •' ) 

Mal. Ecco la bella vita, si ride , si canta , 
si fanno buone prede , e poco , o nulla si 
curano gli affanni. Anche io ho avuto dei 
dispiaceri. A Napoli , ove nacqui fui corteg- 
giata da un bell’ uomo , il quale dopo avermi 
spogliata di tutto , fuggì seco portando le mie 
gioje. Fu tanto il dolore , che per togliermi 
da quella passione, lasciai Napoli e fui co- 
stretta a servire una famiglia di Cad ; ce, che 
per qael luogo partiva. 

Bob. Fu preso da me il vostro brigantino, 
i tuoi padroni morirono in mare , e tu vole- 
sti essere... 

Mal La vostra fedel governante., 

, Egl. Ed in fatti mamma Ma tra , è vegeta 
come nna giovinetta. 
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Tratti, Mamma Malfa abbenchè coniasse set- 
lant anni , pare ad occhio chiuso la puoi dir 
zilellaccia. 

Jiob. Tu pero , Carlo non vuoi esser lieto; 
e pure ti arrogasti spontaneo fra noi , allor- 
ché giltato dalla tempesta su quella spiaggia, 
ti ritrovai moribondo per fa fame. Via, sfor- 
zati ad essere allegro. 

Mat. Sforzati, sforzati figlio mio, vedi, prendi 
esempio da Roberto , sempre ilare. 

Jiob. Abbenchè divorato dal pensiere della 
vendetta , da cinqne lustri ! 

Egl. Si , o Carlo ! Tu lo sai , egli non era 
nato per questo mestiere. Nacque nella Spagna, 
e poscia. , 

JRob. Csiliafo eternamente 1 

Car. E come ? 

Jiob. lo occupava il grado di ulfizìale nella 
Marina e doveva ascendere al posto di luo- 
gotenente di Vascello. Un perfido si adoperò 
per^ suo fratello che meco serviva. , ma che 
pero quel grado non meritava e per valore , 
e per anzianità. L iniquo mi calunn ò presso 
lo Stato, e con tante trame giunse alla meta 
de suo 1 desideri!; suo frati Ilo mi tolse il grado. 
Car. E che facesti ? 

fiob. Mosso da feroce rabbia sfidai qu:»I per- 
fido , ma egli ricusò. Allora cieco di furore 
lo assalgo a colpi di spada e lo distendo a 
terra , ahi... ma egli sopravvisse , ed in 
cambio della scure a me destinala-, fui con- 
dannato ad un perpetuo esit o, privo del gra- 
do , e dei m;ei noni. Qui mossi qui tolsi 
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erra consorte, che morendo mi lasciò E- 
g!a ancora bambina. Seppi di poi che il mio 
persecutore è ora luogotenente generale della 
Marma... 1 '• ' • . - 

Car. Il sdo nóme ? 

Bob. Erberto di Mendoca. ! ' ' 

Car. Egli !.. ( Oh! cielo.. ) 

Bob Ma tu sei turbato a questo nome? Forse 
lo conosci ? 

Car. No... ma per fama; sai la che io sono, 
spagnuolo come te.-. 

Egl. Via da banda onesti discorsi... 

Bob. Si , ben dici ; Matra tògli la mensa , e 
prepara per mezzodi. Carlo ed Egla , reste- 
ranno per vigilare il nostro abituro. Thaòt, 
seguimi. 

Egt. Addio , padre mfo... 

Bob. Torneò in breve, voglio g : rar p^r 
l’isola. ' / '• ( vìa con Thaùt. ) 

Car. { Che mai seppi! ah! se penetrasse 
ch’io son figlio di Erberto di Mendoc’a , e 
son lo sposo di sua figlia! Cielo! in quale 
ponto mi trovo!) 

Egl. ( Carlo é ollremodo tristo! Che sarà mai?) 
Mal. Kaleb toglie ’i bicchieri, ed andiamo in 
cucina. s /' i “( Via Kaleb. ) 

Cgl. Carlo , tn se» turbato ? 

Car. Sono ormai stanco di sopportare ( I n < ? st a 
, schiava del mare , e del delitto. E"j 
*e on amor furioso ed un figlio non mi 3 | r ; a ’ 
gesse a te , io fuggirei. n ’ 

Egt. Quando il mio vecchio genitore apnren- 
derà 1 arcano , chi mai ci salverà ? 
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far. Ma perchè lo tacesti , e fnU’ora Io celi? 
Egl- Che parli ? Tn rammenti , o Carlo che 

10 fui dal padre mio prescelta a comandare 
quella scialuppa destinata per le prede sa le 
lontane coste. Tn con pochi pirati fosti mio 
compagno. Essi tutti perirono nelle diverse 
zuffe. , lo t’ amava e divenni; toa. 

Cai*- È vero. Restammo per lungo tempo in 
quelle deserte spiaggie , perchè le continue 
tempeste impedirono il ritorno alla nostra 
danneggiata navicella. 

Egl. Ivi il tenero pargoletto venDe alla luce. 
Kabba , uno dei compagni soltanto rimasto , 
era il fedel possessore del segreto. 

Car. Ritornammo, ed egli che da le costretto 
doveva interporsi svelando l'arcauo atuo padre, 
mori colpito dalla mitraglia un giorno dopo 

11 nostro arrivo. 

Egl. lo non ebbi p : ù la forza di palesare il 
vero, e nascosi agli sguardi di tutti il nostro 
tenero figlio. } 

Car. Povero fanciullo. Vive ignoto, e celalo 
sotto le volle della spelonca. 

Egl. Sul far del giorno gli recai l’usato cibo, 
c dimandò del padre suo. 

Car. E’ questo il momento propizio per ri- 
vederlo. ... 

Lgl. Dividiamoci : non facciamo nascere so- 
spetto alcuno. t ( vicino ) 


* 
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SCENA' m. ' 

( Parie remota dèli' isola , pochi alberi sel- 
vaggi. Qualche capanna fòrmula di tralci 
disseccati. Un edificio gotico antico, e di- 
ruto dal lato destro. Uri grosso scoglio a 
sinistra. Vengono in iscena i Pirati tra * 
scinando Pulcinella , e malmenandolo. ) 
Coro Qoi i C avanza... 

Jhil • . Chiano, chiano , 

Coro Tadi , taci , • * 

Pul . - ’ • • Bello , bello , 

Coro DI chi sei ? 

Pul. 1 • 1 • ’ : So chillo... 

Coro ' • ' ' ’ ' ' . Chi ? 

Pul. - Isso. . i ’ . 


Coro •; • Chi ? 1 . . i 

Pul. ■ ' ' Già, già... 

Coro Ma chi ? 

Donde sei? 

Pul. So della Cerra 

Coro Come sei tu qui venuto ? 

Chi ti spinse in questa terra ? 
Pul» • Da Ho mare fuje sbattuto... 

Coro E che cerchi ? 

Pul. Niente , niente... 

Quacche cosa pe Ili diente , 

Ca Ilo friddo , co Ila famma , 
Songo frate consaprine 
Na mesura de lupine 
So contiselo de magna. 

Coro Tu morrai... 

Pul. * * • Che v’ aggio fallo ? 

Coro Morir dei, non vi è pietà. 




\\ 
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Pai . ( Niello , metto ehisto estrailo 

Non crederò de pigliò. , 
Coro . .Sei Ut. spia l * .. » 

Pul Onererò non spilo ! 

Coro Sciocco ! 

Puh E manco so seeroeco! 

Ma sarrà la tramontana 
Che accossì rame là Iremraà, , 
Coro Parla, alfine... 

( Impugnando i moschetti ). 

Puh Mamma blla! 

Appaiate , non ngrillafe i, 

M» ve conto, eccome ceà 
lo chi songo l* aggio dillo... 

Ìjo patrone, e lassa (glisso... 

Sfongo sempre ni zzo , e atfrilto... 
La vigilia faccio spisso... 

. Manco chesto , mina mbrograje... 

Non ancora mine spiegaje , 

Mo ncè vò , il nominativo 
' Ha d’avere la trascurarci . 

Po ncè vole il. genitiva! j 
Ppe fa chiaro Ilo parla... 

E staffare col cja li vp • , 

( Facendo segno dì bastonate Jl 
Certamente feoarrà f ' V , 

Coro La tua storto ? 

Puh . . È sconsolala l 

Coro La toa casa? 

Puh S’è scafala \ 

Coro Hai tu padre? 

Puh Va Ih) pesce. 

Pecche ch'ilio se ne jelte... 
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Coro Come ? 

Pul . . Paterno moretto 

Saccio schi Ilo la mammà. 

Coro Tu corbelli? morì..* 

Pul. Chià..* 

Coro Non: ripetere oo’accenlo , 

0 sei morto sul momento, 

M*lle colpi di pistola ' 

Assass-no , avrai nel cor. 

Pul. Chiano , chiano , n’ aula vota 
Mme mpostate sle pistole... 

Non dicite doje parole , ; 

Ca lo chiummo nc’ è da sta ? 

( Ah ! nce songo capitato 
Songo muorto , ed atterrato... 

Ah! Ilo sango saglie , e seenne, 

E de me che ne sarrà.^ 

SCENA IV. 

Bob erto, Kaleb , e detti . 

Bob. Quale chiasso è questo ! 

Kat. Capitano , costui è una spia , e 1’ ab- 
biamo preso mentre errava su questa spiaggia, 
Hob. Non ravviso se sei uomo, o bestia... 
Pul. Bestia , b stia s ; gaore mio... 

Bob. Allora si uccida... 

Pul. Gnernò song’ ommo... 

Bob Uomo ! Dunque sei qui par tradirci ? 
Ebbene sia fucilato !... 

Puf. Vnje che decite... Io non sò nè ommo, 
nè bestia... 

Bob. E che sei ? 

Pul. So cliello che vuje volile! ( vide si pozzo 
sa pò che razza d’ auimale aggio da essere! ) 
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Bob. Era solo ? 

Un pir. Un’ altro frigge per l' isola , ma sarà 
preso... . 

Bob. Lo conosci ta ? ‘ . 

Jhtl. Gnorsi , è lo patrono mio... 

Bob. Eravate forse sa quella nave dalia tem- 
pesta battuta... 

Bui. Già.;. Ila tempesta nc’ ave vallate , e 
tenimmo pe Ila mazziata tutte rotte 1’ ossa pez* 
zelie de Ile spalle.. 

Bcb. È forse spagnuolo il tuo padrone ? 

Bui. Già... 

Bob. Quando sarà preso sia subito impiccato... 
odio gli spagnuoli ! 

Pu l. [ Ccà tutto songo accise f ) 

Bob. Dimmi chi ta sei, o morrai. 

( Presentando una pistola ). 

Bui. Arrassosia... 

Bob. Rispondi... , 

Bui. E corame risponno si Ha paura nTave 
fatto scennere lo zezzeniello ? 

* Bob. Rispondi presto. 

Bui. Levaleme ehesta da nanle all’ uocchie ì 
( Rene mio!; è no cannone). 

.Bob. Perchè percorrevi la spiaggia?.. 

Bui. Io jeva trovanno quacche bastia feroce 
che m’ avesse levalo da sta ronnno puorco , 
e aggio scontrate chesle ussignorie iiiostrisseme 
e doppo vosla accellenzia. 

Bob. Ma la tua figura èsingolare. Da chi nascesti? 
Bui. Signò , io rame so abbonilo. 

Bob . Dir vuoi che sei on aborto di natura ? 
Bui. Gnorsi la natura rn’ ave fatto accossì 
abborlito. 
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Bob. Hai tu forza , g coraggio ? 

PuL T’accollo nu cantaro, e sissanla, e ppe 
coraggio me la veco purzì cq nu ciuccio. 
Bob. Resisti in mare ? 

Pul. Càucaro ! Io ppe no quarto d ’ora faccio 
Ila rauorto ncopps l’acqua a tiempe de bagne.. 
Bob. Asino ! Non dico questo. Domando sè 
il mare li spaventa... ' * 

Pul. Manco ppe suonno. A Napole dà Ila 
Villa a Morveglino Ilo stommaco è stato cojeto. 
Bob. Vuoi tu venir con noi ? 

Pul. Vuje pazziate... - *•;- <■’ . ’ ' 

Bob. Dico da senno. *•' ' <*. 


Pul. Ma vuje site cacciatore ? 

Bob. L’indovinasti ( Ridendo .) . 

Pul. K che cacciati*? * i. ;\ 

Bob. Denari..* , . 


Pul. Beila -caccia ,* ma io aggio sbagliato 
sempe Ila mmira. 

Bob, Avrai quàntp ti bisogna. Buòn pranzo... 
Ietto, abiti... > 

Pul. Songo lesto.,. , •• ; .. . 

Bob. Il tuo nome? 

Pult- Polecenella. < ' • '* <• »\ \ 


Bob Ncn mi piace, ti chiameremo il sanguinario^ 
Pul. Sapguinaccio ! che beilo' nomine f 
Bob. Kaleb ? 

Bai. Capitano*.!. t ì c - r *? _ 

Bob. Conducilo da Thaùt , affinchè lo istrui- 
sca a maneggiar le armi. •' • . 

Addio* sanguinario , ora sei de’ nostri. 
Onore, e coraggio ( via con * Pirati) 
Puf. ( E doppo doje palle nfronteT ) 

Bai. Siegoioii.i. ? i . .. 




Digitized by Google 


18 

Pul. ( E gbiammo — E* meglio fa Ho cac- 
ciatore , che qaacche anta aria sbriognata. ) 

. . . . ... . (Ftano) 

SCENA V. 

Sonine (C un orrida caverna come, la / . scena. 
Thaùt solo . , 

Tha. Oh! Che vita peopsa è la mia! Non 
posso gustare un’ ora di riposo , tatto deggio 
io solo sostenere. La cura delle nari , la cura 
delle armi . e che so io. 

SCENA VI. 

Kaleb seguito da Pulcinella e dello • 
Pul. Ta addò rame inpizze? 

Kal. Camina non temere. 

Pul. Eh !. e chi è chisto? ( Indicando Thaùt ) 
Kal. Egli sarà il tao istruttore— Si chiama 


Thaùt. - * \ 

Pul. Se ehiamma tanto ? Noe pnozze trasi 


dialo ! ■ 

Kal. Thaùt , ti consegno costai a nome del 
capitano Roberto , Io restirai delle nostre di* 
-rise , lo ammaestrerai , e poi conducilo alla 
cucina. \ ^ « » * 

Pul. Jammo primmo dialo a Ha cucina... 
Kal . Nò... / 

Pul. Che bello appartamiento ! mobele bob 
avite? ■ ' 

Tha. Cosa sono questi mobili? 

Pul. Spiecchie , quatre l > ; j> . 

Tha. Si , ecco ano specchio... 

. , . ( Mostra una pistola ) 

Pul . Bello ! a Ilo manco te può acconciò Ho 
crovaltino la malica ! . 

Kal» Thaùt Io lascio alla tua cura.** 
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Tha. Ora ti farò vestite. 

Pul. Tu pure si cacciatore f 
Tha. Appetta qui. 

( Entra , e poi toma con una catacca 
da Pirata. ) 

Pul. Che priorie ? 

Tha. Infilzati quest» vestii»., 

Pul. So lesto (Si veste ) Ohi mo pare n’asso 
de coppa... Siente, mparame buono,, e Ite 
prorametlo ca la primola scoppeti&ta te Tad-» 
derizzo justo mpiello. > . • 

Tha. Ammazzalo te, e... 

Pul. To... , • . A.; v 

Tha. Vediamo se sai maneggiare il fucile. 
Pul. Lio fucile, sissignore , ina chisto n* è 
fucile; e non lo saccio mania.. i A 
Tha. E qual’ è il. fucile? 

Pul. Chillo che se jetla p* appiccia la cannela» 
Tha. Aoiino , bando agli scherzi. Mettilo io 
petto r prendi la mira , e tira. Bada però ad 
alzar bene il cane. • ! : 

Pul. Ajebò, co cheste beslie non no’ aggio 
maje pazzialo. Vaco ppe aizà lo cane, chillo 
sta arieggiato, e moie da aw muorzo all» 
gamma. - • > 

Tha. Asino il cane è questo. 

Pul. E mo si ciuccio tu; Chièta è no piez- 
zo de fierro... ' - 

Tha. Alza la canna. * 

Pul. So lesto , e addò sta la canna ? 

Tha. Questa, questa..-. Ora ti strangolo ! 
Puf. Quanta norame!.* fucile , canna.. 

Tha. Alza il calcio da terra , ed iudrizzalo 
al petto. 
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Pul. Tu fosse pazzo?.. 

Tha. Alza il calcio ti dico... 

Pul. Testimmonia vosta! Chisto vo no caucio 
mpiettol Pigliatalo.. i » 

Tha. Che diavolo fai ?.. Il calcio* è questo. .. 
Pul. Chisto è caucio, chisto è fucile, chesta 
è canoa , e Ila scoppetta addò sta ? 

Thai Ah, non ti posso più digerire... 

Pul. Non paò digeri ?.. Pigliate no vomme- 
tivo... co Ho tigno quassio. 

Tha. Alza il fucile, e tira dritto a questo 
pilastro. 

Pul. £ si po chillo foje perdimmo Ha polvere, 
e Hi pallottine... 

Tha.. Chi deve fuggire?.. 

Pul. Lio pollasto... 

Tha. Ora ti scanno !.. Così... al petto... Tatto 
al contrario... Tira... 

Pul. Eccome cca... mamma mia so mnorto! 

( Gridando ). 

Tha. Tu non hai tirato ancora. 

Pul. E’ Ho vero. Mamma mia bella! ( C . S.) 
2ha. E neppure hai sparato. ~ 

Pul. Vattè ca non mme fido de caccia ac- 
cossi, meglio che a paro Ile rezze. 

Tha. Maledetto ! Tu mi deridi J Ti voglio 
tritolar le ossa ! ( Lo batte furiosamente )• 

Pul. Ajuto, gente, chiste m accide... 
SCENA VII. 

Malta accorrendo , e detti. 

Mai. Che chiasso ? che veggo ! 

Pul. Che smicciano i miei spalancati pupilli! 
Mat. Pulcinella ! 
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Pul . ( Ohi mo venenó Ile mazzate I ) 

Mat . Mi sei urna volta capitato per le mani! 
Ora chiamo tolti i miei figli... 

Pul. Tiene sti quatto nennillef 
Tha . Chi è costo i ? Lo conosci ?.. 

Mat. E quello che io Napoli promise spo- 
sarmi , e poi fuggì rubandosi le mie gioje. 
Tha . Che sento ! 

Mat . . Non ti muovere assassino... 

( Tirandolo or f uno , or V altro ). 
Pul. « (Ahi ncéi songo capitato ) 

Tha. E’ deciso il too destino. 

Pul. 0h4 mannà chi v’ha allattato! 
Mat. * Trema ormai del mio furore ! 

Tha . La vendetta ella otterrà.. 

Pul . Che ve valla n’antecore, 

Ma lassateme parla. 

Mat. • To da me perchè fuggisti ? 

E- le gioje. mi rubasti ? 

Tha . Tu fin qui perchè venisti? 

* I)’ incontrarla non tremasti ? 

Pul. , Qna venisfe , qua foiste , 

Qua arrubbaste, qoa pollaste? 
Mat. Parla... » 

Pul. ' Mo... 

Mat. < - Rispondi a me.. 

PuU Mo te servo aspetta , chiano , 
Stalle zitto , non fa multo , 

Ca ino spilo Ho conbutto , 

Della mia loquacità. 

* Si te nchiantaje a Napole , 

Sarvata agg’ io la pelle, 

Ncaollo tenea na chioppela 
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De scellerafe zelle. 

Manco na callo crideme 
Io non m’avea stipato, 

Avrìa la mia miseria 
No marmo arremraollato. 
Tenive tu lazziette , 

Lle perle , Ile rosette , 

Facetle no fangotto, 1 

Me Ilo mettelte sotto , 

. Vennette tutto nfrotta , 

Ppe m’ enchiere la trippa , 

Me mise a fa na tappa, 

< Fomannome na pippa , 

Non saccio po addò jelte , 

Da Uà mme ne venette , 

Io tutto t’ aggio ditto , 

Da galanlomino, schitto. 

La famma fu , perdonarne , 
Saje famma che vo dì. 

Mal. Tu fingi di confonderti , 

Però T intendo , o ingrato , 
Qui non ti trovi in Napoli , 

^ Qui sei precipitato. \ 

Morir tu dei di subito. 

Se non sarai mio sposo , 

Farmi il gradasso , è inutile , 
Son serpe velenoso. 

Ancora son zitella , 

Son vera colombella. 

A dirlo non ho scorno , 

Ti piansi notle , e giorno , 

Ma alfin ti ho ritrovato . 

Mi sento il cor bealo , 

Un dolce , un dolce foco 
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M’ infiamma a poco , a poco... 
Lungi da le mio caro , 

Fa il viver troppo amaro... 

Ma se ti ostini , o barbaro , 
Ricusi on tanto affetto , 

Un colpo di moschetto , 

Il premio tuo sarà , 

Tàa* Qoì tutti per difenderla 

Sorger vedrai fra breve , 

. Sarà punita subito 

.. La colpa tua non lieve. 

Decidili , deciditi , 

» • Confessa d’ aver torto , 

0 credi a me, non celio, 

T« resterai qui morto , 

£ vero , è attempatella , 

Però restò zitella,.. 

Il legno stagionato. 

' È sempre prelibato... 

Fa sempre a te fedele... 

Non essere crudele. 

Non vedi nel suo viso. 

Le tracce del dolore... 

Guarda che bel sorriso , 

È ingenuo il soo bel core../ 

Ma se a spregiarla seguiti , 

Se cedere non vuoi , 

Trema de’ figli suoi , 

Morrai senza pietà. 

Pul* Ma ta che trase , catterà 
A farle da paglietta? . 

Tàa* Ciò che il dover mi detta 
Sempre per lei farò. 


1 


w*"' 
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fifat. Decidi. , » . ; 

/W. . Aggio deciso... 

7Aa. Pensasti ?.. , . 4 

Pul. t u , Aggio pensato , 

Acciso , e po scannato , 

<■ Co chesta aje dà resta... 

( Malra , Tha. y lo « circondano ) 

A 3» .< '/ v. 

Mat. Ahl^mi scende... agli occhi nn velo,.. 
Per la rabbia.*., maneo,. ohi cielo 
Acqna aceto.!... vino,., presto. .. 

E lo spirto tornerà.*. ■> : i 
Ah r mi bolle il sangae in testa , 
Ardo % avvampo, di fùrore^ 

Una morte.; a. te s’ appresta , 

Crocio esempio apporterà. 

Come pipipba la bufèra, .i * 

E terribile procede , . 1 

Come tigre , come fiera C 
Quando addenta le sue 'prede. 

Come il . vento stride e rogge , 

Tu Ito, abbatte, tutto, strugge , 

Su t?. piombo ;in un baleno , 

Con un morso ti avveleno i 
Prendi queste ,i prendi j prendi. 

( Battendolo Jorte ) 

Così a vivere tu apprendi. 

Brutto ceffo , bruito »; brutto , 

Guai, se il fulmine cadrà.. 

Tha. Per 1’ offesa a lei recata ,. r 

Sdegno atroce ancor mi. accende. 

Ma ti gjuro, , ; vendicata > c. ) .ci. v 
L - D’ an birbante resterà, 
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€otne 11 mar che da tempesta 
Sa la sponda è trabalzato , 

Come folgore fanesta , 

Come on nomo forsennato , 

Pari al serpe velenoso , 

Salta fnor dall’ erbe ascoso , 

Sa te piombò destro , e ardito , 

Come an orso inferocito. * •' 

Prendi qaesle , prendi prendi, [é. #.) 

A. non tarmi il bravo apprendi. 

Bratto ceffo , bratto bratto, 

Gaai, se il fulmine cadrà... 

Pai. A mmalora ve ne jate , 

Che ve valle n’ante core , 

Co Ile minane ve cioncate, 

0 ve manno a fà sqnarlà , 

Vota , vota a n* auta banna , 

. ( a Malra } 

Paozz’avè na fona ncanna 
Tu defienne sta sberressa ? 

• ;;; {a Thaùt ) 

Fass’ acciso , ta co essa 
So nu mare , so na sciammo , 

Songo tutto sciamme , e fum mo , 

Paccarune , secuzzaae 
Scioccà faccio a battagliane , 

D’ tìocchie , reccbie , d’ osse pe He 
De cervelle , e coratalle , 

Fattacchiara , marmottone 
Na salata faccio cca. 

( Pai. fugge , Malra lo insegne , T ha ài 
si ritira . ) 

Fine deir atto primo. 

% 


ì 
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ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 

Parte remota come prima. 

Carlo seduto oppresso , ed immerso nei 
suoi tristi pensieri . Pulcinella uscendo « 

Pul. Maromè ! io sto chiovenne sango comm e 
a na fontana , vide lo lentillo ! chella vecchia 
età ccà, ed io non mme voglio rompere la noce 
Re Ilo coollo co essa, avesse pare na trentina 
Re rotola de chiummo nipietto... 

Car. ( accorgendosi di Pul. getta un grido ) 
Cbe veggo I Pulcinella! 

Pul. Misericordia! ajulo!.. 

Car . Son io: non mi ravvisi? 

Pul. Oh! Nomi del fetente Agnano! L’accel- 
lenzia vosta sta ccà ? È cacciatore porri! Moie 
facile piglià sto poco de semmentella , senza 
che tu 1’ avvise primula. M’ aje fatto ire Ho 
pietto arreto. 

Car. Come ti trovi qui ? 

Pul. E tu corame slaje ccà ? 

Car. Cile fai ta con qaelle vesti ? 

Pul. So cacciatore conime a te. 

Car. Parlami del padre mio... 

Pul. L1q marisso ? A chest’ ora sarrà muorlo 
magnato da quacche pesce ccà ncopp 1 a st’ 1* 
pota... 

Car, Mio padre in qnest’isola ? che parli mai ! 
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Piti . Gì à. To t’ allicaordè ca si stato no jo* 
calore ngranito ? 

Car. Accanito dir vuoi ? 

Pul. Già... 

Car . E perciò l’ ira paterna piò volte mi at> 
tirai. 

Pul. T atterraste la , e rame songo atterrato 
io... addonca t’ allicaordè chella sera a Spa- 
gna che perdiste la vorza , lo rilorgio , la 
sciammeria , e lo gilecco allo potecaro... 
Cari. Ove perdei ? 

Pul. A llu juoco dello potecaro, . 

Cari. Asino 1 al marao... 

Pul. Gnorsi a Ila Cacavo. Po veniste a Fecozze 

/ 

co chillo che t’ aveva venciuto , ve pigliasteve 
colle spate , e ndanghete , Ile faciste netta Ila 

ca P°- 

Cari. Ah ! Ricordo par troppo quella orren- 
da notte. 

Pul. Lesto faiste , ed io corrette da paleto , 

f >orzì senza vestito , perchè aveva perza la 
ivrea a piripacchio. Vaco -, e trovo Pateto 
irascibile cornine a no cioccio nnammorato. 
Vedennome senza livrea , altuccò, Protervo la 
m’ aje sfamalo un figlio... 

Cari. Dir voleva infamato... 

Pul. È Ilo stesso , ov’ è , dove sta I Io non 
risponno ; egli si avventa per sonarmi qaalche 
sergozzone , e io non risponno , egli mi per- 
cnote , ed io allora... 

Car. Ti risentisti ? 

Pul. Manco risponnelte ppe pradenzia.Po tor* 
naste tu , e Ilo dicistè Ho fatto. 
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Car. Ed egli per più giorni mi tenne nasco- 
ficosto alla giustizia. Poscia mi fece fuggire. 
Pul. Doppo ascelte la condanna de morie. 
Car. So mito. 

Pul . E tu corame te troove ccà ? 

Cari. Fui spioto dalla tempesta su questo li- 
do deserto, e per sostentare la vita m’arrollai 
tra costoro. 

Pul. Te si arravogliato co iloro ? 

Cari . Mi son fatto ascrivere... 

Pul. E tu ppe te fa scrivere si venuto nfi 
ca ccà. Conosceva io uno che tene calarattelo 
hiaro cornine alla recotta schianta. 

Cari. Dunque mio padre in quest’ Isola ? 

Pul. G ià. Isso doppo che fuje fatto Ilo capo 
della Marina , cercaje Ha grazia pe ttè. 
L’ avette, e ppe forza volelte ire giranno co mme 
pe trovarte , e tornarece alle ceneri del pa- 
terno focolare. 

Car. Forse la burrasca di questa mattina... 
Pul. Nc’ ave fracassalo Ho bastimiento, che 
chisfe bamminielle volevano caccia, e Ila Cielo 
sape cornine siramo capitate ncoppa a sl’arena, 
nce smime sperze , ed io so 6tato pigliato da 
sii bamminielle. 

Car. Ah ! povero padre mio 1 

( disperatamente. ) 
Pul. Ppe mmo povero me. E Ho vero ca poso 
pocq po • tricà , e 1’ acchiappano- 
Cor. Forse correvano su le sue tracce ? 

Pul. Ante che stracce... Nuje simmo rommaso 
lenza ira cammisa... 

f n r . Pulcinella non mi abbandoneremo d’uopo 
dfd tuo soccorso. 
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Pai. Ajé da ire a Puofleee pe trova succurzov 
Dimme na cosa ccà non se magna? 

* Car. Si già .. no... (confondendosi. ) la- 
sciami, lasciami... ah se lo arrestano I Se 
Roberto lo riconosce ! 

PuL Aggio ntiso si patron co licenzia vosta, 
io vaco alla cucina , e doppo parlammo ( via. ) 
Car . Si , va dove vnoi , lasciami in preda 
della mia disperazione. Oh I Cielo in quale bi- 
vio soq io! Ecco Roberto... 

SCENA II. 

Roberto , e Detto. 

Rob. Carlo , sei solo ? ma qaal pallore ti co- 
vre il volto 1 

Car. Nolla , nulla, Roberto... 

Rob. ET. ora della mensa t nè veggo Egla , 
nè veggo Matrn... 

Car. Forse .. saranno... occupate a prepa- 
rarla... 

SCENA III. 

Kaleb frettoloso , e detti . 

Rai. Capitano ? 

Rob. Che rechi così ansante? 

Kal. Quel naufrago compagno di Pulcinella 
è stato preso... 

Car. ( Cielo ! ) ( Con vivissimo dolore ). 
Rob. E’spagnuolo? 

Kal. Sì , per tale Io additano le vesti. Egli 
per la scala a lumaca incavata nel masso è 
state dai nostri chiuso nel sotterraneo. Ha 
promesso ingenti somme pel suo riscatto. 
Rob. No , mora. 

Car . Ah f no Roberto. 
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lioò. E che ! tanfo interesse prendi per nn 
ignoto ? 

Car. E’ nn nostro compatriotta... perciò... 
Bob. Perciò morrà... Kaleb , appella Egla » 
Malra , e raccogli tati’ i nostri. Fra on’ ora 
sia fucilato lo spagnuolo nello stesso sotter- 
raneo. - ( via, ) 

KaL Ubbidisco. # ( via. ) 

Car. Vili! Dovrete pria uccidere me, e poi 
il genitore! Saprò difenderlo col sangne mio. 
Cielo , fa che possa ottenere il suo perdono, 
salvalo , ed eccoti la mia vita , riprendila 
se vuoi. ( via • ) 

SCENA IV. 

( Spazioso cavo formato nel vivo masso* 
Un alta scala a chiocciola a sinistra. Una 
porta su la cima. Una gran portaferrata 
a destra. Un masso. ) 

Erberto solo. 

Ah ! son perduto ! 11 mio destin fra poco 
Sarà compito ! Invano 
Tanti mari varcai ! Punite volle 
Il Cielo le mie colpe!., 
li* unico amato oggetto 
Non rivedrò del mio paterno affetto I 
Ah ! qnesta idea terribile 
Di gel mi colma il core , 

Tutto è per me dolore , 

Se più non lo vedrò. 

( Cade genuflesso . Jb 
Cielo , l’amara lagrima 
Detergi dal mio ciglio , 

Fa ch’io ritrovi il figlio * 

Poi lieto spirerò,. 
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Carlo scende cautamente . Detto , che non r 


si accorge di lui. 

Car. ( Ecco il naufrago straniero / come il 
core mi palpita ! vegliamo. ) 

( Egli si accosta piano , e getta un 
grido nel vedere Érberto che avrà 
sollevato il capo . ) 

Car . Ah ! 

Erò. . -Qual grido Chi vegg’io ! 

Car. Padre ! 

Erò. Ta I fa' , il figlio mio ! 

E fia vero ! agli occhi miei 
Creder posso? A questo seno 
Tieni , vieni... : •*' • 


Car. AH genitor ! • 

Erò. Ti ritrovo! Qaal baleno 

Dileguato è il mio dolor. , 

( Restano un momento abbracciali nella 
più viva tenerezza ; poi Erò. nel 
fissare il figlio si scosta come tocco’ 
da terrore. ) 

ErÒ. Ma ta qaì ? Cou quali vesti? 

Sei ta forse ?.. dì ?.. 

Car. ( Dolorosamente e col più forte dolore.)} 

Un pirata ! 

Erò. Sciagurato che facesti 1 

La mia fronte hai ta colmata 1 
D’ an eterno disonor J 
Car. ‘ Padre mio!.. 

Erò. Ti scosta... va, ... 

Car» M’odi... 

Erò. ' No... 
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Car. Pietà , pietà. 

( Egli è a' piedi del padre . Un telante 
di silenzio , poscia prosegue inter- 
rotto da singulti. ) 

Mi stringi al sen , perdonami , 

Io t’ amo t e il sai tu quanto , 

Ti mnovan queste lagrime , 

Del pentimento è il pianto. 

E vero , è ver trascorsi , 

Ma m’ ebbi de' rimorsi , 

Fa segno alla sventura , 

IL misero mio cor. 

Dimmi , mi rassecura 
Che mi sei padre ancor. 

Erb. Sorgi, crude!... 

Car. Perdonami. 

Erb . Ingrato no , non sei 

Degno neppur di piangere 
Prostratò ai piedi miei. 

Per ricercarli » o barbaro 
L’ oceano valicai , 

Coverto dall’ infamia 
Alfin li ritrovai... 

( Ahi ! dal paterno affetto 
Sento commosso il cor I ) 

Car. Ma , to piangi ? 

Erb. Nò ! 

Car . Sul ciglio 

Una lagrima spuntò ? 

Erb. Ah ! son padre, mi sei figlio! , 

Tieni il cor ti perdonò ! 

( Si abbracciano ) 

Car. Ah ! fuggiamo , la tua vita 


Digitized by Google 


. • 33 

E in periglio , é minacciala. 

Erb. Mira , ho meco qui recala 
La tua grazia. 

Ji tempo vola... 

Vieni... 

Eri. Oh! Cielo... qua! fragor? 

„ SCENA VI. 

Roberto , Egla , TAaùl , Ma Ir a , Kaleb , 
■ e Pirati dalla scala. 

Lar. ( Gittando un grido disperalo ) 

Sci perduto ! 

Rri. Lo straniero. 

( additando Erberto ai suoi ) 
Tutti Mora, Mora ! 

( l Pirati spianano i moschetti ) 
Eri. Ah! do... 

Rob. Che veggio ! 

( / Pirati si arrestano ) 

Liei! quel volto, queir aspetto... 

Oual mi sorge rimembranza. - . 

Li ss a il gaardo al mio cospetto... 

Oh! avverata mia speranza.. 

Erb. ( Aneli ei riconoscendolo ) 

Egli! 

Rob. Infame , il mio forore 

Li raggiunse ! 

Ear. ( Oh ! mio dolori ) 

Rob. ( Con voce- ter rib. mostra a lutti Erb.) 
Ecco I' empio traditore 
Che mi lolse fama , e onore ! 

Egl. Ah ! 

Tutti Chi mai ?* 

Rob-, & è desso Erberto- 
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Di Mendoca ! 

Tutti ( Eccetto Carlo , e Evberlo ) 

Spento, Spento! 

( Tutti impugnano ì moschetti, ma Carla 
avanzandosi si frappone ) 

Cada 1* empio I 

Car. Nò, fermate! 

Io soltanto lo difendo! 

Tutti Donde in (e lanl’ amistà? 


Car. E’ mio padre ! 

( Con voce ferma , e facendosi scudo di 
Eri). Sorpresa estrema di tutti ) 

Tulli E fia pur vero ! 

Egl. Ei tuo padre! 

Erb. ( Ho nn gelo in cor ! ) 

( Un momento di spaventevole silenzio: 


poi Carlo si volge a Roberto , lutti 
sono immobili. Eg!a nella massima 
agitazione ) 

Car. Deh ! perdona il padre mio , 

Deh ! rispetta i giorni snoi , 

Se una vittima tu vuoi , 


Qui, ferisci, eccoti il cor... 

Rob. ( Tardi giunse , ma pur giunse 
Questo estremo mio contento , 

Ah ! se allor non cadde spento , 

Or non fogge al mio furor. ) 

Egl. ( Ei suo padre ! oh ! mio spavento f 
Più non vivo alla speranza , 

Vacillò la mia costanza , 

Freddo gel serpeggia in cor. ) 

Erb. ( Son perduto ! sul mio capo 
Piomberà l’ acerbo sdegno , 
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Su d* entrambi quell* indegno 
Sfogherà quel euo furor. ) 

( Matra , Thaìil , Kaleb , e Pirati ) 

( Cadde alfin nelle sue mani. 

Ha dal oor pietà bandita , 

Fia troncata la sua vita , 

Vuol vendetta offeso onor. ) 

Erb. ( Si slancia verso Roberto , J e con / 
. voce supplichevole ) 

Ah ! Roberto... 


Rob. 


E gl. 
R*b. 
Car. 
Erb. 

Rob . 
Pir. ) 
Mal. ) 
Tha . ; 
Kal. ) 
Rob . 
Car. 


Erb. 


E pensi , o stolto 
Di fuggir dalle mie mani ? 

Uua volta alfin ti ho colto , 

Farli io posso a brani , a brani... 
Padre mio sospendi il colpo... 

Egli mora... 

Ah! no... 

Crudele ! 

Sfido 1* ira che V accende ! 

Mi schernisci ! 

Mora... Mora ! 

f 

Sì , il snperbo morirà . 

( Nello estremo furore ) 

Pria che vibri la il colpo fatale 
La mia vita ta spegner dovrai , 

Tolta l’ira che m* arde , è mortale,. 
Tulli io sfido nel cieco furor. 

Io ti sprezzo , codardo assassino , 
Godi pur deh tao core efferato, 

È riposto in tua mano il destino ' 
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D’nn inerme, d’ un misero cor. 

Eoi. Padre, ah ! padre la prece tu ascolla. 

J D’ una figlia , che tanto tu amasti , 

Ah ! quel pianto a vendetta ti basti , 
E raffrena per poco it furor. ^ < 

Roberto , e lutti i pirati. Matra , Thaut , 

Kaleb . 

Peran gl’ empi di morte tremenda 
Pria che il sol di domani cadrà 
La vendetta qual folgore scenda. 

Eia delitto ascoltar la pietà. 

( Roberto indarno trattenuto da Egla , esce 
con qli altri furibondo , Erb. cade nelle 
braccia del figlio nel massimo dolere . 
Egla dopo che Roberto si e dilegualo , 
corre al fianco di . Carlo. ) 

Fine dell'alto secondo. 

atto terzo. 


SCENA PRIMA 


Valle selvaggia dell’ Isola — Un ponte di le- 
gno alquanto diruto attraversa la scena dalla 
dritta alla sinistra, sotto del quale da mezzo 
alcuni sassi si precipita dall’ alto un furioso toi- 
rente che forma un lago ben grande sotto del 
ponte istesso. La luna tramonta. 


Pulcinella sul monte . Roberto, e Thaùt sul 
ponte in disparte. 

Pul. A sto paese non se magna. E chi po- 
teva ponza de trova ccà Ho figlio de Ilo pa- 
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trojie. Figurate che scantra amaraso... Mo nce 
ne jarraramo... Parai la lana se ne sta tra- 
senno , non vò vede He miserie, mie vergo- 
gnose. ( La luna comincia a tramontare . ) 
SCENA IL 

Roberto , e Thaùt , sul ponte si arrestano 
inosservati. : 

Rob. Eccolo. 

Tha. Non bisogna farlo vagar tanto... po- 
trebbe fuggirci... 

Rob. Ben dici... 

Pul. (Senio mbrosoniarme da dereto... fosse 
q cacche -pnorco spino! Io non. rame fido de 
votarme. ) 

T/ta. Qui, in questo remoto loco potremo da 
lui saper tutto con più chiarezza* 

Rob. Bisogna intimorirlo... 

( Discendono , poi si presentano. ) 

Pul \ Slongo ccà , comomnnate. . ( sle facce 
non mine persuadono... ) Vi corame ammo- 
lano... Mo mme la sbigno chiamilo... chia«- 
nillo... 

Rob. Non muoverli... 

Tha. Resta... 

Rob. Taci... 

I ha. Silenzio.,. 

Pul, To non parlo... 

Rob . Se dirai la verilà, li farò salva la vita.., 
Pul. Gnorsi. Io ve prommetto ca se dico no 
Lascia paozze perdere Ili frutte de V uocchie... 
Rob. Via , via... ( Pul. per andarsene ) 
Tha. Ove vai ? 

Pul. Ave ditto.,, via.,, ed io nume ne vaco..» 
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Bob. Ma prima rispondi alle mie domande 
adeguato. 

Pul. Chesto non po essere... 

Bob. E perchè non puoi rispondere adegoato?' 
Pul. Faciteme apprimma nfonnere , e io ve 
responno adacquato. 

TUa. Sei on balordo !. 

Pul. E va ca sto lordo.. 

Tha. Tu sei un nostro compagno , e devi tutto 
scoprire al nostro capo.. 

Pul. E io 1’ aggio da scommeglià ? Tu fusse 
pazzo.. 

Bob. Sai tu perchè il tuo padrone si portò in 
qaesli mari?. 

Piti. Già. 

Tlm. Evviva! 

Pul. Grazie !. 

Bob. Sapeva il padre che qui era sao figlio ? 
Pul. Già. 

Tha. Bravissimo !. ' 

Puf. Grazie 

Bob. Perchè mia figlia tanto lo difende?. Lo 


sai ? . 

Pul. Già. 

Tha Ottimamente. 

Pul. Grazie. 

Bob. Dunque? 

Pul. Tu sai niente? 

Bob. Nò. 

Pul. E tu Ilo ssaie ? 

Tha. Nò. 

Pul. E manco io. 

Bob. Ah ! Tu vuoi essere oscuro ?/ 
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Pul. Appiccia uà cannela , e nce vedimmo* 
meglio.. 

Bob . Se Don parli , la morte ti aspetta. 

Pul. Ca essa aspetta, io non vaco all' ap- 
puntamento. 

Tha. Tu sei certamente a parie del segreto.. 
Roberto conosce anche i tuoi affari con Matra..: 
Pul . Affari pericolosi !. 

Bob. Parla , parla, uomo deforme.. 

Pul. Gomme io songo omme de doje forme?' 
Ta si na forma sola , ma che forma de mpiso! 
Bob . Misura , misura.. 

Pul. E che m’ aje pigliato ppe caslagnaro 
Bob . Misura gli accenti ; dico.. 

Tha. Tu mentisci!. 

Pul. Io non saccio niente.. 

Tha. E’ falso !. 

Bob. Vedi queste mani provale , provale •* 
Puf. Addò te piglio ste provole? 

Bob. Ti darò tanti colpi, ed uscirà tanto 
sangue, sin che la terra lo assorba.. 

Pul. Lassammo Ile sorve •• M’ anno fatto ad- 
devenlà sempe Ilo slommaco mnollo , rauoHo, 
ppe He nespole mme nce trovo* 

Bob. Dunque debbo conchiudere che tu con 
esso sei un segreto esploratore.. 

Pul. Gnernò non songo spilatore. 

Bob. Tu vuoi darmi ad intendere lucciole 
per lanterne ? 

Pul. Chesto è Ilo vero ! 

Tha. Ah ! è vero .. 

Pul. Già Ila lanterna l’ aggio portata quaccoe 
vota la notle. - . 

i * 
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Rob. Si , si questo segreto tienilo canto " 
Pul. Gnorsi Ilo tengo cando , anze mo nce 
mette na manta de lana. 

Tha . Sei on imbroglione., 

Pul. Sì, ca vuje manco nè facile rnbro- 
glietelle .. 

Rob. Sei nn assassino!. 

Tha. Un ladro !. 

Puf. Lia razza Cetrnio la polite chiammà 
sbriognata , ina non già mariola. 

Rob. Mi pagherai quest’ offesa con usura .. 
Puf. Mo te manno da n’ amico mio carnale, 
e eco chi Ilo può combenà na cosa lasca , 
lasca Io novanta ppe ciento. 
litb. Se tu aggiungi una parola , 

Che mi offende , e mi schernisce r 
Io t’ afferro per la gola , 

E nel lago piombi giù. 

Tha. Un insulto fatto ad esso- 
Io lo stimo a me diretto , 

E il cervello , t* ho promesso 
' Fo saltarli fin lassù. 

Pul. Ma però.. 

Tha. Sta zitto la». 

Pul. Ecco ccà.. 

Rob. Non sento piò. . 

Pul. Ma pecche vuje ve nzorfate r 
Che nce trase sta canzona ? 

L’ omino tene la ragione , 

Io so ciuccio», e n’ aggio cchiùv 
Tha. Rompi, rompi., presto và.. 

Pul. Ch’aggio a romperle mo ccà? 

Rob. Squarcia, squarcia,* paria <puàu» 
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Pul. 

Rob. 

Tha . 
Pul. 

Rob. 

Pul. 

Tha. 

Pul. 


Rob . 
Pul . 
Rob. 


Pul. 

Rob. 


Ma che t’ aggio da squarcia ? 

Il segreto., il vel.. 

L’ arcano. . 

Quanta cose ! Chiaoo.. chiano.. 
Tìempo assaje nce vo ppe fla. 
Dunque ostini? 

Non Signore,. 

Danqne parla.. 

Sissignore.. 

( Vide, vide ste mmalore 
Che ne vonno de me fà I 
Corre il tempo., l’ora avanza . * 
E diana sta la panza.. 

Un istante ancor ti parlo. 

Poi decido.. 

Io stongo ccà. 

Se parli il vero , nn premio 
Avrai , te lo prometto , 

Ma ti potrebbe perdere 
Un Cenno , on ponto , nn detto. 
Questo furor che mi agita , 
Guai, se su te trabocca , 

Egli è furor malefico. 

Orribile , venefico , 

Ti morsica , ti aitossica , 
Avvampa, strugge, incendia.. 

E forza irresistibile , 

A crederla è impossibile , 

Basta un istante , un atomo , 

Un urto impercettibile , 

Un soffio indefinibile , 

Insetto miserabile, 

La polve sottilissima 


« 
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Di te sol resterà. 

Tha> Se più resisti , o stolido r 
Nè sveli a noi 1’ arcano • 

Cadrai , lo giuro , vittima > 

Ancor per la mia mano. 

Ti prendo per il gozzo ». 

Ti atterro , poi ti strozzo 
Che tu resista , è inutile , 

Il tuo pensiere è futile » , 

Non è r non è credibile » 

Quell’ira sua terribile... 

• Ed io di lui più celere 
Ppà... un colpo , e a terra subito* 

Tu cadi senza dubbio. 

Qual* alito pestifero ,. ' 

Come velen mortifera r 
Sarò per te , vilissimo 
Insetto meschinissimo' 

Furia crudel saròs. 

Pud. Si state cchiù a zncareme, 
f Amice t ve straviso , 

Ccà cierto faccio nascere 
Nfra noje nu muorto acciso r 
Te venga mo no cancaro , 

T* afferra mo nu panteco , 

Io sonco mo na vofera , 

Songo nu mulo scapolo. 

Porzi no precipizio 
Face’ io senza jodiziow 
E tu sì cchiù mme tilleche 
N faccia t’ abbid sto ntontaroi. 
Scostaleve, arras9ateve... 

No , meglio... No ,.v Sentiteme..- 
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Fornimmo chisto lofano 
Ve venga la pipitela... 

Si sparo, so no fravolo... 

Che spara fit — ttà — bù,,. 

Bob. ( cava un pugnale. ) 

Dunque all’ opra... 

Tha. Io tira il primo,. ^ 

« ( €. S. ) 

Rflb. A me spelta... 

Pul. Chiano.. chiano.. 

7 ha. Perirà per la mia mano.. 

Bob. No , per me la sua rama 
E’ più certa.. 

Bob. Io vibro.. 

Tha. Sta^ 

Pul. Comme a carne pecorina 

Mo rame vónno pezzià. 

Bob . Trema r trema , trema , trema. 

( Pùngendogli i fianchi col pugnate ) 
Ah! non pognere!.. pietà!.. 

Trema , trema , trema , trema. 

( c. s.) 

Statte , stalle ncaretà!.. 

( A due. ) 
Ah , ah , ah , qoel tuo coraggio 
Ov’ è ito ? dove sla ? 

( A due . ); 

Ma però non mi si arresta 
Di svenarti il mio desìo , 

Qucsla notte è a te funesta, 
Verserò quel sangue rio, 

Il destino cosi volle , 


CO %> • 

Tha. 

Pul. 
Bob. > 
Tha \ 
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La taa vita a me donò. 

Bolle , bolle , bolle , bolle , 

Il fnror che m’ avvampò. 

Pul. Ncaretà non m’ accedile, 

Po la vita vi pigliate , 

Voje de me che ne facile ? 

Songo carne aroma tonfate. 

Le budelte molle , malie , 

Ppe paura a sentì sto. 

Già lo sango volle , volle , 

Nè sacc’ io che faccio mò. 

. ( Roberto , e Thaùt attraversano il 
ponte , e si dileguano ) 

SCENA II. 

Pulcinella solo. 

Pul . S’ accommenzano a ntruvnlià Ile cose. Io 
nome credeva de sta mmiezo a cacciatore , e 
chiste, si no sbaglio, so na monaca mm aio- 
rata de mariancielle. E po chi se poteva mai 
penzà de iravà ccà pnrzì chella vecchia pazza. 
Yì Ilo tentillo ! Allommanco potesse vede de 
scappottarmela ( Gira per la scena ). La 
luna se n’è trasuta , e accommenza 1’ arva a 
compare I ( Incomincia V aurora. ) Camme 
faccio, mo songo visto de imrno. 

SCENA 111. 

Egla scende il ponte inosservata , e resta 
indietro ; detto che non i ascolta. 

Egl. Di costui soltanto mi potrò fidare come 
mi disse Carlo. Ei può agevolare la nostra 
foga qnesta notte. Egli è solo, e potrò a mio 
piacere favellargli. 

Pul . ( c. s. ) hi fatta la pensala ppe poler- 
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mene fui. Mo mme jetto dinto a sto Iago , 
chisto cierto va a mare , ed io nalanno na* 
tanno mme ne vaco nfì a Napole. Jammo(« 
pone in atto di gettarsi ne U' onde ). Gnernò, 
n’è cosa, se nfonne Ilo cammeso , e pozzo 
piglià no ciammuorio. Embè , mo mme spo- 
glio... e po Ilo perdo, manco è cosa. 

Egl. ( Presentandosi a lui) Benvenuto tra noi. . 
Pul. Chi è ? { alta de craje * e che piezzo ! 
E da do è ascioto ! ) 

Egl. Che cosa tentavi di fare ? non ho volato 
disturbarti , mentre io era qaì dietro in osser- 
vazione. 

Pul. Mme stive da dereto in osservazione, e 
tte stive zitto? ( Bene mio quanta è bona !) 
Egl. Deggio confidarli un’affare grave. 

Pul. Staje grava ? figlia mia , sbagliaste, io 
non so mani scarco. 

Egl. Dico, che è un affare di molto interesse. 
Pul. Interesse ! Peggio! Io non tengo manco 
no piatuso, e ppo non aggio dato maje denare, 
Egl. A me non bisognano. 

Pul. E tu m’aje ditto che voò pavà Ilo nteresse. 
Egl. Ascoltami attentamente , e taci. 

Pul. Tengo la bocca spalancala , e le orecchie 
nzerrate. Va dicenno.. ( Aggio capito., ccà 
ncè mbruoglio , 1’ affare non mme qualra , e 
mme vene mo cchiù lo golio de jet tarme dinto 
a 1’ acqua. 

Egl. Dimmi un poco , hai cor nel petto? . 
Pul. Che addimmanna senza sale ! 

Comroe a te l’ho tale e quale. 

Egl. Di qual tempra egli è formalo ? 
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PuL 


Egl. 


Pul. 


EgL 

Pul. 



EgL 

Pul. 


EgL 

Pul. 


Non Ilo saje ? Che è cosa no'va ? 
E’ de carne. 

Ebbene , a prova 

Lo vedrò.. 

Col core solo 

Figlia mia tu magne affrilto , 

Nce vo fegato , e prommone 
Ppe te fare un bnon zoffritto. 

Nò, pei ora il cor mi basta, 

Solo questo ho dimandato. 

Ma pecche vuoi tu il palalo , 

E Ilo stommaco guasta? 

Che decidi? mi contenti? 

Che sacc io irova Un muodo 
De pigliarte sodo , sodo , 

Il mio core , col prommone. 

Lo stentino, e IJo rognone. 

Sol mi lascia il campanaro 
Allommanco ppe campa. 

Io so tolto , so chi sei, 

50 perchè lo qui venisti. 

Son sì chiari i fatti miei 
I mici debiti presenti , 

Ca so fatta na vammana 
Canosciuta ad ogne dove , 

51 ne vnoje pnrzì He prove *, 

Io te pozzo contenta. 

A te affido on figlio mio. 

( Cauta e circospetta ) 
Che robb’è ? vi Ilo tentillo! 

Tiene già nn piccerillo! 

Co salute ! e a Polcinella 
Lio vorrisse consegna ? 
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Egl. ^Zitlo , ascolta. 

Puf. Nenna beila. 

Sto golio fatte passa. 

Egl . Son la figlia di Roberto. 

Put. De Ilo capo cacciatore ? 

( Con molta sorpresa ) 

Dì, vorri ss e il genitore 
. All’ oscuro fa resta ? 

E sto carro eh’ aje covierto 
Jasto a me tuo consegna ? 

Egl. Stolto , m’ odi , il tempo vola , 

Ogn’ istante è morte a me ! 

Pul. ( Cca la cosa non va sola , 

Statle ntè, Polecenè! ) 

Egl. Son io la madre dell’ infelice. 

Pul. Dimme Ilo patre che ccà èllombrao- 
Egl, 11 padre è Carlo.. (g-lio! 

Pul. Lloco te voglio. 

Chisto Don Car ] o mo de pesca! 

Egl. Audace bada ! ( oltremodo risentila ) 
Pul • N’ aggio parlato. 

Tu fosse pizza ? 

Egl. Gli accenti frena. 

Carlo ripeto. 

Pul. Mo, mo Ite ntenoo. 

Lo figlio ? 

Egl. Desso ! 

Pul. Lle peracolte 

Ppe chisto fatto vide sciocca. 

( Fa segno di bastonate ) 

Egl. Che mai favelli ? 

Pul. Siente Ile botte 

Qaanno yavone se Irovarrà. 
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Egl 

Puh 

Egl. 
Pul 
Egl : 
Pul . 

Egl. 

Pul. 

Egl , 
Pul. 

Egl » 


Pul 


A te l' affido 

Io che nce trase ? * 
Isso 1’ à fallo, dancillo ad isso.. 
Carlo lo vuole 

So persuaso. 

Di Carlo è cenno. 

Zucame spis-o 

Co sto D. Carlo •• Valle, valle. 

Ah ! deh 1 Ti muova il pianto amaro* 
Tu puoi salvarci dal rio periglio.. 

Ma quanno catterà ! non ncè denaro > 
Pecche facislevo vuje chislo figlio? 
Vieni , deh ! vieni .. 

Sto buono ccà .. 

Ta sì na pittema! 

Ascolla qua.' 
Quando il sol nel mar si cela 
Tieni pronto , cauto , e ardito 
Il battèllo a remo , e a vela , 

Là su T ermo opposto lito. 

Ivi ascondi il piccol figlio , 
lo verrò col padre suo * ' 

Non temer d’ alcun periglio 
Cangerò lo sialo tuo. 

Così avran meu trista sorte 
Carlo , il figlio , e il tuo signore , 
Saran salvi della morte 
Che mio padre minacciò. 

D’ una madre il tristo core 
In te solo si affidò. 

Quacche vota spisso , spisso 
Io mme mbroglio qoa coniglio 
Chillo è patre , e palre chisso , 
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Quanta patre à chislo figlio? 

■ Viene tu co Ilo guaglione , 

E Don Carlo parai vene , .. 

( Ria che nc’ entra Ilo patrone ? 

Che nteresse ccà nce tene? .V~ 
Rime s’ è fatta na mollica 
. ‘ * Lo cervrello , bene raro!. 

P ;• Nce scommetto , trica i trica > 
Addevento patre aneli’ io 
. i . Nfra Ha morra de Ili patre 
Fenarraggio de campa. 

Egl. Dunque vieni , il pargoletto 

.> i Tn ricevi. 1 1 : ’i* ' *A , 

Pul. . < -. v >i ii E addò Ilo metto 

*'•' Po si è visto ? E ppoaddòi ja mm« 
v ,'.v\ Tanta agente ? • “vv.*s 
Egl. r . / > ••}* Non'ioteodi : ‘ r 

Questa è foga > m \ h - ’ * ì 

PaL v:;j ' , ' i » i ! ! iVi.-Nh scappata t . } 
Sciorta miai che mazziata , o,? 

.. Spalle meje V attoccarrà.. .; !•/! 
r ■ ’ E aleggierà assai la scusa (tidètldo ) 
Peti. •'ouNenna mia tu si mpazzatà: 

Mme la fanno lasfcosutà. 


r i 
• « 

A 


E’ iegg era , non sarrà. j-j:- • ' 
Egl. Tu ricusi? » * . i...a *>• ’J 

Pul. • v , v Già n<m voglio !. 

Egl. v Fiaccherò cotanto orgoglio I 
■ ( Gli mostra la bocca della fistola ) 
.< Con un colpo di pistola , 

Jo ti occido immantinenti;. ^ 

Pul. Quanno fai lai complimenti , 

Egl. Stongo ccà pe te *ervlsVc>t 

Aderisci? .-.i ’ 3 t 


5 ® 

Pul. ' ( r < ' Va «bminillo • 

Lio googlion e*, eccome dea. 

( Gbè nce faje# Sto picceriHo 
\ r u Ni che guajo rame £a passa. ) 

E gl. ( Lo trascina sul davanti e sotto voce 
mostrando la pistola. ) 

Non dire un’ accento che sveli l’arcano, 
E* àrdita T impresa cine a le confidai , 
s Se parli + paventa , il priego fia vano , 
La inerte ti attende , sé me fradirai. 

Ma se Le speranza il cielo pietoso 
' FalUta non rende ^protegger vorrà... , L 
Al figlio d’ accanto , vicina adlo sposo 
Di gio^a , di’ amore* il cor, balzerà. W. 
Pali (Tremando, per la pistola che Egla 
tiene impugnata verso di lui.) 
Maialoni , cioncate.. leva sta vocca..\ 

La vermenara rama, fine piglia,. 

( Ah. lì sciorta fati za ! Vi che m’altoaea», 

. Co chieste vipere» de sopporta.) 

Porta. Il» patire , porta Ila figlio.. 

Porte b mamma , porte Uu nonno A\ * 
E uffa fini patire v nfra Ila vavone , - 

Nfra te* nfcra itero , nfra ino , co chille 
Siente Ile botte * dente He t sLrille 
Che serra , serra nce nasciarrà. 

( Noli estremo dèlia disperazione. ) 

( Daterae , datetue ma na cartella 
Meglio rame voglio prrmmo scanna I 
Gettato un’ occhio su PulcirreNa 
Che . nfra poc auto lm fenarrà.) 

Facendo segno* di morire ) ' 

( Egla lo trascina velocemente. )• 

- Fine dell' atto terzo. 
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Cavo di mente come; prima. 


SCEN'4 PE1MA. 



Erèerto mio . 

Erb. E Carlo non ritorna , me infeRée ! Chi 
poteva mai. credere di trovare mio figli* Pirata* 
schiavo di Roberto , di quel Roberto- che icr 
stesso al delitto trascinai , che nn giórno fa 
vittima innocente della mia ambizione ! Cielo 
sì, sei la cbè mi paniscìf Noi cadremo en- 
trambi irreparabilmente sotto ' il’ sào giusto fu- 
rore. Eppure mi parve che la figlia di Ro- 
berto 8* iritéfésso per me , pél figlio mio.. Ohi 
cielo afiodtana da me nn sospetto ohe mi de- 
cide più dell’ ira del mio n^rnièo. . Armare ta 
figlia di Roberto.. Uff Pirata 1. ma sento fra- 
gore:. si schiude «netta porta.." ; 

' ,l S C E N A II. 


E già , e Carlo dalla porta fendala. Dello. 
Erb . Che veggio!.. Tu qui? ~ 5 • 

Eql. Si , con vostro figlio. 

Car. Ah! paxtre me,. -• • 

Egl. Signore , raro padre anela vendetti. Come 
disse al tramontar del Sòie verrà quivi per 
trascinarvi alla morte. Di qnesfa perla se- 
gnata io sola ne serbo la chiave. Una strada 
sotterranea conduce àtt’oppesto fido pi» remoto, 
e solitario dell’Isola. A notte brana an bif- 
tello ci aspetta., Pttlcinella ivi ci attende. Egli 
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' non vedendoci «sarebbe, capace di ritornare , 
«osi roVescercbbe il nostro progetto; / 

Car. Foggiamo • . ’ .. 

Erb. Foggi* ! che intesi ? • 

F„i E sonilo , 

Rapida cforre 1 ora ! 

Ah ! se indugiate ancora 
Siete perduto ! Io stessa > 

? La fragU navicella 
Guido.. „ : • 

Erb. ( Sorpreso ) Che ! guai favella? , 
Car. Con noi verrà por dessa !• }j 
Erb. Perchè ? che mai ti spinge , . . 

( Ad Egh ) poi vedendo che Egla piange 
dirottamente ( dice ) 

Lasciare il genitore ? 

jQuel pianto! Ah! mal s’ infinge ! . 

Parla.. ( qual, dubbio ho in cor# ! ) 

Egl. Perdo oc *r ‘ . 

E r b. Parla * svelami , 

Che mai si li consiglia? < -, 

( dopo ai quanta esitazione ) 

Ora soli vostra, figlia I u .. ) s ... 

È la mia sposa. ; • . ’ 

* , Ohi Cielo.. v 

Fia ver! qual denso velo. 

Dal ciglio, si squarciò. 

Ci avvince ascoso nodo 
Dal Cielo benedetto , 


Egl. 

Car. 

Erb. 


Tenero un pargoletto , . y ,, t 

E’ il frutto dell’ amor. . .<• . 
Erb . Un figlio ?!! Sciagurato ! 

( Ad Egla i poi sub0 a Cario. ) 
Che fcstì ! Iniquo cor I 
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tu d’ una viì pi^afa ' 

Sei Sposo' l Oh ! disonor ! 

( Un istante di silenzio . Egla io infrange' 
accostandosi ad Erbevlo immobile . Cario 1 
gli sì accosta dall ’ altro fato. ) » 

Egl. Ah ! signor se agli occhi vostri 
Di colpevole ho sembianza , 

Questo pianto vi dimostri 
Ch’ io sol vivo alla speranza. 

Io tradisco il genitore 
Col fuggire a voi d’ allato , 

( Indicando Carlo ) 

Ma la colpa del mio core 
Otterrà perdono ancor. 

Ei per voi fu sventurato , 

Fù Pirata per V onor ! 

Erb. ( Oh ! rimprovero' fremendo J 

,Che rammenta il mio trascorso ,• 

Sei pur giusta, si t’intendo 
Cruda voce del rimorso 1 , 

Volle il' Cielo in me punita 
Fin la gloria dell’ onor. ) 

Car. Padre mio , gli' affetti 1 miei 
Tutti ad essa’ io consecrai ,■ 

Ignorò sempre costei 

Qual nasceva , e da chi mai ! 

Deh ! perdona , abbraccia- il figlio 
E la sposa del suo cor. 

Erb. ( Non 'potendo più resistere li afa 
braccia. ) 

Più non reggo .. figli miei 
Vi stringe fe' a questo petto,-. 

Questo nodo benedetto ’ * 




i 
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Car. 

Erb. 

EgL 


Erb , 

EgL 

Car. 


EgL 

Er&. 

Car. 


EgL 

( 

Erb . 


Sìa da me col labbro , e il cor. 

( Unisce le loro destre ) 

Or fuggiamo.. 

E il padre tuo ? (ad EgL ) 
Infelice! Ignori il vero.. 

; . Quando aitar sarò lontana 
Lo saprà., neirira atroce 
Pel suo ferro morirei .. 

Ab ! foggiato pria che ri (orni 
Di vendetta a noi forier.. 

Ti rincuora : affinchè torni 
Nella patria è mio pensier. 

Fia pur vero! 

. Sì lo giuro 
Figli miei venite al cor. 
a 3. 

'Uniti sempre insieme > 

Vivremo io una speme f 
Alfio verrà il momento 
Di gioia , e di contento. 

- * Égla , e Carlo, 

1 palpiti del core 
Con le dividerò.. , 

Ah ! questo nostro amore 
Giammai nessun provò. 

Ergerlo tu mezzo ad essi* 

Nel sen mi balza il cere , 

Di più bramar non sò. . 

Felice genitore 
In mezzo a voi sarò. 

Seguile i passi miei .. 

Torna ad aprire la porla ferrata » 
la quale aveva chiusa. ) 

Ci assista il Odo.. 
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S C E N A Ilf. 

Sono per fuggire , quando la voce di Ro- 
berto , che scende precipitosamente se- 
guilo da Matta „ da 7haùt„ da Rateò , 
e Pirati li arresta. Egla gotta un gri- 
do. Un Pirata reca una face accesa. 
I predetti. 

Rob. Che veggio ! Iniqua figlra ! v 

Tu tradivi tuo .padre I scellerati J 
Entrambi aleno gli empi trucidati ! 

( Sono per scaricar q i moschetti con * 
irò di Erberlo , e Carlo quando si 
ascolta da dentro sulla scala la 
voae $ Pulcinella. Tutti si arre- 
stono : e si wiqpnp a quella MCC- 
funrrgo preludio^) V 

: S C E N A. M rin[ t , u ; 

Pulo-inalla eoi fanciullo , e détti. v 
Ma' . .Arapiief; v , -;. a ‘‘ \‘ 

fatti • - . . JS Qpa) 5agwe| u , ,* v . 

Egl. ( Pulcinella ! oh ^ia sciagura I) 

^ '9.1 y ! !.. ;1‘ 

Eql . Dai tremendo suo furore 

Erb . Or chi mai ci toglierò? ) 

( Jlostrapde Roberto, Un pirata va ad 
aprire la porta . e scende Pul. tre - 
mando., con qn fanciullo. E g Invar- 
rebbe slanciarsi \ pia è trattenuta da 
Cario. Roberta di nulla si accorga* ) 
Coro Scendi ,, scendi. ;; ;: : 

Pài. . gente!) 

. *. v . . • CMp. aa fritto U.) s -,- v\ • • W 

Egl. / Afe Li* /iglio B»K> * ) 

Rob. Peffghe vichi ta insolente 
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w w • • k t * r *\ 

Le noslr opre à conturbar ? - 
‘ £ar. 'V' 5 [ Piano a Put: ) • ’. i; . 

JE’^A > Non dir motto ; tu potresti 
Ijr^. Un abisso a noi scavar.. ) v 

’{ Piti, resta nei mezzo, avendolo gttar - 
•’ J dato or V uno , or T altro , e Cer- 
cando di nascondere U fanciullo 
senza sapersi risolvere; ) 

Rob. : parla .. che pretendi % ; 

, l *. \ VA che vieni ? ' 

Tha r * 1 ’ r ‘ ' i ' y »> ' • ' i " 

Puf! \ •' ,% *v *» -v Niente’, niente., 

Rob, Quel fancratlo ? 

Pul, f Già F a visto!) (tremando) 

• Rob % Danqqte ? ' 1 ' 

■■ Pu/: Vi p Mo che dico,a chisto? ) *'»■ 

( Carlo , Erberto ed Egla fanno 
segni d Pucinella per non farla 
i- * '■ parlare ) ■ • 1 ’ ■ » 

Rob, Svela presto 

Pul % SoDgo lesto.. 

I Sacce 

7 f Si arresta ai segni di Carlq, Egla-, 

“ ’ ’• >v ^ ed Erberto * ■ v ' f 
Rob , 1 ■' - * < Ebbene ?* a chi appartiene- 

Qnel fanciullo?. 

' Put? *' Jr “ N, ' v '• Non conimene» 

Che Ilo sàie., chest’ è na cosa.O 
Tó nime nlienne •• eh 1 è mbrogliosa 
Rob, ( Presentandogli la bócca della pistola) 
{ • / ' Se tu tac i .. -v 1 

. Put* »■ Ghia., Ilo tutto ' ^ 
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Mo~te; dico..L <> 

»i v ’i 

- ( Che tara t ) 

*: v» . U’ i . ' »« 


«r 


1 <i: 


c* < 


( NiOn se dice ca nu matto , 
r Non si. dice jrn parola 

Ca se^mmesca la pistola 
Senape miezo a ilo parla .. ) 

Kob\ ^ Taci ancora ? ■**£ ; 

PaU. ,v»v • , v-X Lassa sta,/ \ • v. 

Mo Ilo dico a chesla ccà .. , \ 

Egl • ( Più speranza il cor non ha I ). v 

( Un poco di silenzio t Pulcinella spinto ■ 
da Rob, e dagli altri si svolge ad 
Egla„ *).ìv>Y. \Y't - * * ; •' - 

Pai. Sacce la , che Uà so ghinlo,. 

Ma tu Uà non sì tornata ,ì 
- • Ppe vede ccà sò venuto ,v f Y. 

Si (e tosse maie scurdata. 

Llà nce stà chella varclietta. 

Ma ilo mare non trovaje. . 

, . Uh ! che. dico.*, aspetta , aspetta;. 

Pare a me che me mbrogliaje.. 
Chisto è isso..! pigliatillo 
Proprio è nzisto sto guaglione , 
Mence vo slu piccerii lo 
Non ne vo correzione.' . ' w 
Isso Uà cchiù non voleva 
Aspetta., ma vaie che avite ? 

( Fedendo che Carlo, ìS ed Egla seguita- 
vano a far segni ^per farlo. lacere ) 

La panra che teneva 

Cari amici * non sapi te, ■ 


i i 

* v ' 
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E penaaie de. eck tornare 
Ppe potertelo avvesare f ì 
Che da roojtaj è trapassala 
V ora propria combinata. j 
Chisto cca pigliaje Ha mbiiza ~ 

. . Mme fa ce t te annegrecà.. 
lo non tengo no la th za, 

Pigi» fìglieto, tè ccà.. 

( Lo pone nelle braccia dì Egfa che getta 
un grido. Estrema sorpresa di Itoli U 
suo furore non ha limiti , afferrando 
Egla terribilmente ) 

Egi. Ah! - > .« - - ' ' • . 
li oh. \ •. Toc figlio! intonai] Toro 
Ei partit 'A ; :'. ^ A- A ; 

Egl. ( Piangendo supplicherete) ' 
t 1 ;: Sì padre tteo .. 

Ei Baserà da «a nodo ascoso 
( Prendendo Carlo lo presenta a Poh: ) 
Poro sacro»! e benedetto 
Mira , il padre.. Ecco Io sposo. 
Bob. ( Nell' eccesso dell ’ irà cara un pu- 
gnalo per ferirla , tutti gli arrestano il 
braccio ) 

„• Scellerata ! > > »•- ■■ ' 

Tutti . . . . » o Arresta! *r ’ 

Egi. - Obt €Ìel 

Pi ò. ( Come in delirio ) • 

Dal mio sangue fai schernito , 

Dal mio saDgne fui tradito ! 

Pici. E tu ecà che nce facive’ 

Si io niente ne sa pi re ? 

Si na roMsa , no stivale , 

E si proprio tale e <j«ale 
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■ Gomme è lètti Ili pepi*. t 

Bob. ( Ad tMglà ?)» A , \ ivsi . . «v . 

Una fuga ta tentavi ^ii' _ >,* A 
Con I’ obblio> 4el genitore t 
E lo màn®aei)^resfaw?‘ » ^ . V* 

V « «>! ìo<( A Puicikella ) - 

Bui. Signora» nonn forte '{Jemanoiw- •< - V 

Ma venetfe il toefc» a te. 

Bob. Ti» morrai y f®' prezzolala agl- ' 
La tua waB 0 Oy;ji , ii 

Coro ) *. t ii-vl>uil ini , o. .rill'.-j?' .W\ 

1 ha. } <<v\ li imbeóitlef., 

Kal. y i r-.i 'io-» i,I *i a; ! 

Bui. Foje .gnorsiamr ppceerillo, ; : 

Ma n ? avelie no tre'ccfflle.f- 1 • • ' 
;ì'‘ Chcsta è od- atfrjrtà mi ri ùtefla . . 

.«iota (clnd/eando Egla ) 

• "Ciré perciò 1 

Me» ;parlai* ! de* ale giglióne , 

/ Ch’ era ; figliò* do* lalhlttmma 
sbagf iaje. . «teffò 1 prrtrone 
Paosra ave fia fona 1 <: néanrm.. 

* •! ; *oo o lii I l> ! i >* ! -f^d"lìoh. )' 

, Io no» Togli» |i Ilo Jole' 

.v^v E^veneltnm» .W\ ; 

« Dell\offp8tì mr fidènte»; 

Nce ne cerco la rag tortevi^'. 

Ma r amica n’ argomientO’ 

CheVteù% wdig^Wienei ^- 
Senza (firme na parola 
Presenta sapelte a rumo.. 

Era , o amici na p istola 
Che rame fece persuade. 
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Bob. 

i 

Erb. 

Car. 

Egl. 

Puh 


, i 

■ j 


y 

j 


.\ 


O*' , '• 

.r-\' V 


( Tutti accerchiando Puleinef/a.} 

( Coro , 1 fiaùl, Kaleb , Malra. ) 
Sciagurato,! Sciagurato . 

La tua vita terminò, i 
Tradkor estremo fato 

c,', ' per te segno. 

Stolto^ dolio il. tradimento ^ 

Ne. non merita pietà./ • ■/’. 

Ogni gioja* ogni contento. 1 
Per te iniquo sparirà. *».! 
Scellerato, mi tradisti, 

Su te piomba il mio furor.. 

Ma l’ infamia non compisti , v i> 

Il mio lerro avrai nel cor. ' v * 
Ah ! Ilo vide eana perra 

Quanta guaie ino sto passanno T 
Ppe tle ccà sto serra , ser^a 
E’ assommalo ncuollo a mrae. 
JVJaroroè.. clic Iremmarella. . 

Ncuorpo nc’è na tarantella.. 

Non m’arriva nn frnncillo 
A fui si maje rame metto , 
i Sommi Dei ! del mio cozzelto 
Deh I movileve a pietà. 

( Fui. si svincola e / ugge rapidamente. 
Tutti lo tmeguono. Egla prende il 
figlio, j • « ; f i , <■ </ 

"m. . ' 

Fitte dell atto quarto. » 


’i > j .t o:** ■ » : j t<\ 

■ i ' ’.c • !.•:< t , •’! 
• • i. ! f f . . 
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ATTO 





hv ,\Cy-. «v .»>, ì',m iv r '\v W ) :\&W 

' «‘ JfM.'i’Vn <>!'■>: ' ov ;?i i: 

li mare. Grande catena- di scogli. Porticati, late-- 
rqtli. JNel mare verse il lato dritto grande Fer : 
ftica , ossia nàve dei Pirati. Il sole e al tra^ 

mnntn. •<•«* *- ? “ *2 ' r 


monto. 

.c’’ O'.'ilO? Oìj 


•> 0 ^ .i 

■ V S'€ B 'N : A *P ITI WI l %i < ;i 


• U\ V 

.\vAC 

ti ^ o*»ot ,<•-!>> i n‘»ny 

m&tnéftk solai sl if 


(»' i»* * *i I*1 j 


„ ÌWM'i li 


A»/. Polècenè ? che : bùo ?' ajV visto ché n’ è‘. v 
soccièso ?’ Già. E mmò che t’ a! tocca ? Sarraje 
accisot addò sarvo cchiù sta capa?' Ghèsfe fyo - 1 
saggiente mmé Ila 1 vbbrió zoropA nétta netta. 
E sena» 'capa comme mal^ho ? 
mme levassero Ila cnoi'po [ e ’rijrrie N las&ssèro v 
Ha capo,* sarria'meno male-, Ghernò vonno ppe 
forza la capa f pdvérd '^tfrzl Ho patrone mio 
Ppe golio de "trova Ho figKo nce lassarrà Ilo ^ 
cnorio. Che more isso , salute a ìfrme ma si 
moro w *! pb salute ad' Ssà'd. BfenemiÒ TChillo^ 
mmalora 'de Agito sèriza palre , e senza mam- 
ma , pecchi ‘néri aggio* potuto caprida chi càn- 
caro e nato , : m’ ave precepelato. Nce corpa 
sto core d’ acqua dhè vo fa bbéne. Ahù ! La* 
mamma de Ila mamma de Ho pafre db patre-. 
mo mme Ub diceva : 'Pulcirtell&HÓ- per qftesltr 
luo coretto , / insaponeranno if ctìzzetio. Io 
sto m brogliato de na nrala manétta. Gh ! Puz- 
zolenti DeHutelari del Flegetonfè , potatemi 

VOI ‘ SOCC tirìlb. ‘ i ; »■ . 


• HI 


i: Sii ’jIjc. j 
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? 


s C $ J|, A li 

Moira , e detto . ' \ jt 


* r UCllV. \ A 

Mat. ( Battendogli sut/e spalle fortemente) 
Ti (rovo solo galantuomo. 

/Wj’ fAggld avuto sto soccorzo! ) ***. .• 

Mat, Ora sì ohe il tuo destino dipende da me, 
brutto gatto vecchio. 

Puh E vide ccà sto sorece fenneriello. 

Mal, (ìià , al solito, tingi di non sapere nulla, 
ignori l accaduto, ignori il vero? ma però» 
vi è ancora fa parte tua. Sara* fucilato, poi 
fagliato a pezzi, e tritolato.. 

Pul r Camme fosse petrosi no. ■ ;./] , ^ 

Mat. Jba tua carpe *» sospender» per 
paslo , dei cani. f "■ '••,’/ . . > / ! 

Pul. E quanoo appeunrte Hi qoarticielle m : e]e ' 
nce trova rran no gusto. [ 

Mai. Ah ! tu mi far le celie, le gherminelle?; 
^al. Tu qua eelle , qua cammarelle , , iq sa; 
stato scmpe dinto a no vascio, e quaccbe set»» 
purzì sotto la bancarella de d acquaiolo. <j 
Mat. Ah! tn passi, passi.; . . ’ 

PuL Gnerna, tengo primera * non passo., 
Mat < & co , passi da dii di corso ad un altro'. 
Puf 7 a che cancaro preti enne da me? 

Mal. V(*rrei strozzarti brutto rinoceronte. 

Pai-' io so .rinoceronte ? To lame pare riaprir^ 
pessft ^qmapa r . ,, . «, 

Mflt. ( Pope, la inatto al epitelio) 

A r^pgbp ..stenderti ^ noria. .. 

Puh Sfpitlq ili malora cioncato f o co no 
niu te* faccio porta Ilo fronte prieno ppe Un- 
d'ee m se. Pila persuadete , io songo n uose rito 
coinme a Ha coscienza de no mprgnatore.. 
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Mal* Si, g'i faqvfni l’ippocrita. : 

Pul, Co 6orpla flou oc aggio avuto mfltje che 
fa, Ch?sta è a’ aula- calunnia niieizp. . r , 
Mal. Oh ! sono stanca. ; a 

Pul. Pigliala Reggia * e assettate, > x.\ 
Mal. Pidotoflla , {io i(, sangue agli «cebi.'] 
/Vv Chiammate ,«« .nàagpatw9iv.-i !) .Vi 
Mal. Assassino , ti ricordi il d$QAU. che in 
Wapoli m fweay ,mi > ftpogl ipM* di t U Ho . y v \y 
Pai. Lio faceUe ppe te fa $tà fresca ntieiu* 
9<h 4 § 


T-nrirr .wtw l <"•* f .-ili «il .V\ 

Ai&w Mv to^liq^i Gjp, le len«no!a d»l |^4tOm ; 
Pul. ft 74 Li hbcaal Llafaaetle pe farlo soser^ 
cchiù prifs^i^: Witip»» e sparagna Ja orlata.! 
Mal. Per roviparti, peti farti aiamazzare mi 
niellerò net complotto. v\ 

Pul Te tuo mettere co otto .» e al rame dod 
mine preme. ,'{ ,.}«vj ,\W\ 

AJat. Evviva ! hai fallo ad: EgU H l arci inali- 
no , hai tradilo i^BOstpo »Capo. , ,j\ 

Pul. lo so sloto, sernpe dinfo ; afla cucmsy.a 
spozzoliarme no piccioncifcljo. de.vacca, e tipi* 
no succio piente., t v\ .*» \\ 

A fai.. Dunque, tu conosci Erborlodi Memlocn? 
Puf. D. Erbetta Peffpoa.l Sicuramente , è Ilo 
patrone mio. y.it* - • , .•// .uAA 
Mal. Orlila,, .egli è rimasto chiuso nella 
grotta. A ‘ . ln ..y (] ;-| M ,\\, 

Pul. Eqntoe . fos^a carne 4^, vaccai E . mbè, 
tu cfeà'.TUÒ d^mmè.? , . A 

Mal. Tu con ^issp «araf, ftieilulp,; perche ve- 
nisti ad esplorar^, : Se -ili tiglio opporrà ypji- 
sterza , subirà Io stos$Q datino. lÈgl a ed il 
figlio morF^rp^ranciie. - 
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Pul. AIP arme de Ifè pafre vaostèVèi llr le- 
nite 1 Citìco maorte! Ccà* addeveoterrà ira cenr- 
meterio. Ma io po che noe corpo ? Manna te* 
menne e starnino pace*. * l - ' ' v 
Mat. ( Accostandosi ad essa coti vezzi. ) 
Pel# si potrebbe. I 1 io.. Tèdi*/. farei.. 1 / 
Pul . Che farrisse? (vide sta pantèra cornine 
se vroecole-a 1 ) l« t • — *• ** .*v' 

Mal < ' Si sappilo , io sola posso Salvarti., una 
mm parola solamente..- | . o.a .•>*' "» 

Pul. E dillo st’ arde ma parola. lhktóis’ essere 
benedètla dalle Bimane de sa chiacchiere. 



. .1 ’ J \ ;ti . V*. .* 


■e: ; 


(ì'e. 8. ) 

Pul. .Gnò .f*' • 

Mai: Io f a mo r '* -■ 

Pul, Fatte Ha I 

Metti Ascoltami.- {M > 

Pul r • ‘ 1 Che beò 1 ? 

Mal. '•'"*> Abbi di me pietà !*' 

Pul. *‘ Nón ho cavalli. -* ! ! 

Mal. ( Gettando un grosso sospiro) Ahi 
Pk l : ' r ' Vecchia ; dèh ? lascia in pace 
* - o f ' ^ Là mia fragilità! * ‘ • 

Mal. Vecchia dicesti ? 

Pul. » U a ■:.! \ E mmeza f - ' 
Mal. E prendi, prendi qua. 

( Gli dà uno schiaffo solenne ) 
Pul . Nu cinco frunne ? Oh ! nurài t 

Oh ! scandalosa azione,! 

Mat , Amore la ragione 

Tutta mi tolse 


Pul . 


E amatore 
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il. 


Sii paccarésà da’ ? 

Perdonami , perdonami , 

Sono pentita già ' ; J v 
MI scendono fe Magnine. . 
u: fà ma.àco ’ ( ■ Sviene ) 

* 3j J ‘ ‘Sfatte V sta.i - 
Oh! cruda , oh T acerba vista F 
Chesta mo crepa ccà 
Dov’ è- -mi flebo toinisita ? 


- m 


Scanna Fà da iiìraPgjfà j ^ 

( Matra a poco a poco riviene ), 

“■ - * ! 1 ' ,\vVV 


( Arapé' He' lucerne i, >hl 
* • Poteva 1 trio schiatta t) 
lai. Non èssere sì barbaro , 

*• 'Vediche per 'te morò , ^ 
E’ totta toà quest* anima 




Sei sólo il mio tesoro. 


1*1. 


a> . • 

f 


Caribo i J qnélPbcchiéttp”' 

» Rivolgi a me pietoso^ , ) 

Senti mi balia ‘in pelia 
Il ebr per te amoroso; 

■ Sentii' mi sposi , è- tno ! 

TotUr quest'oro , avrà!?’ k ‘ 

‘ v - ,f Qàa'nto tir chiederai, 

( Dandogli delle 6vrse ) 

Quanto jtòsseggp ancor. ^ ■ x 
Pul. I ! che faccio 1 chesta 
liime vò proprio téhtà f ),;j 
• i ^ O rnimi còmpraogetemr Tr. 1 *' 4 ' 

Al fin son io mortàio, 1 *i a‘ 

Progetto un ^'‘connubio * l ”"“ 
■ ; - , :| Sarm dà ? voi : venalelK' . ' ;•/ J f A . - 
:i Ù J: dirla ncbhchitisiohe ^ ki 
Vincolo orrendo è questo ,, ' 




'O 
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La generazione 
Ppe chesta patirà , 

Quali vapori insoliti , 

50 ghiaia già ia sudore..) 

Qa ni tu i la mano, e il core 
Che tutto io son di te. 

MaU Tu Ali sposi ?.. 

Pul. Mo face* ip 

Ce virln necessità.. 

Mal . Sempre uniti ! oh l trio contento ! 

Il mio cor balzando và.. 

Pul . ( Lo sproposeto 1* argiento 
Co sta sbriffia rame fa fa.. 

Mat . Vieni f ..wkvk. dolce a mpr. .\ . v , ; 
Pul. Moglie cara I ( *h ! mè> rossor. ) 

i ri* * * * 

Mille smanie , mille affanni , 
Ricompensa un tal momento , 
s ( Non ci vedo * oott ci sento , 

Il mio cpr per te vivrà. 

Pul. ( Or la terra mi condanni 

51 sta smorfia agg'io sposata! ) 
Mal, £ questa anima beala. 

E dippiù bramar non sa,. ( piano ) 
SCENA IU. 

Thaùt. e Katc A, ehe T incontra. 

Tha. Kaleb opportuno tu giungi , . t 
Kal. Che vuoi.? 

Tha. Roberto ,, ba ordinato di tenersi pronta 
la nave Capitana. 

Kal . E pon la vedi ? 

Tha. L’ho vedala, però non so se è tutta allestita. 
Kal. E’ all’ ordine j ma torniamo forse questa 

sera in mare ? ' ; 

» * * » * , * • 
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Tha. Credo di sì. • •. r- 
Kal. E quando saran fucilali i colpevoli ? 
Tha. Essi vivranno. 

Kal. Dici il vero?* 

Tha. .Roberto parrai cangiato. Egli si è com- 
mosso alle lagrime di Egla che in sua prp; 
senza voleva uccidersi. Carlo ed Erberto erano 
supplici ai suoi piedi, facendo mille promesse» 
e mille giuramenti. In somma, Roberto dopo 
aver udito come avvenne 1’ «more della figlia 
con Carlo, pane che abbia con, essi aggiustale 
le antiche partite , 

Kal. Io recto sorpreso. Certamente Roberto 
partirà con essi e uoi saremo traditi. \ 

Tha, Tapi , eccoli appunto. 

„ S C E IV A IV. *,V 
Roberto , Carlo , Egla, Pirati* J predetti. 
Il fanciullo portato da Egla 9 che con - 
segna a Kalcb. 

Kob. E’ questo il naviglio che vi porterà ai- 
l’ altra sponda , ove vi sarà facile trovare un 
imbarco. 

Erb. Io già tei dissi, sarò riconoscente a tanta 
generosità. Co ripeto, tutto li sarà restituito, 
lo stesso mostrerò la tua innocenza , confes- 
serò il mio fallo , ed implorerò dallo .stalo in 
compenso de’. miei servigi , la tua grazia , ed 
d perdono de’ tuoi seguaci. Il destino ci volle 
nemici , il destino pi unisce in un vincolo di 


sangue. 

Kob. L’ amor paterno soltanto fepe pbbliarmi 

l'ingiuria. ' « . . r •’ . 

'"or. Si chiami Pulcinella, e bando alla me- 
moria del passato. 



• ; , SCENA • V. 

Matta conducendo per forza Pulcinella , 

e detti. " ' ' 

Mal.. Eccolo qua. * ! / 

Pul. E mmo mme vuò fa accidere ppe fora» ? 
Rob. Avanzati ; è tutto finito. 

Pul. L’ avite accese tutte- quante ? 

Erb. Non temere, Ruberto, alfine commosso 

ha perdonato. * ‘ 

Mal. Che sento! hai perdonato, Roberto ? 

Pul. Eh! D.' Cataletto caro! chepuozze campò 

• ♦ , 

nove mise. 

Rob. Mi hai fatto ridere. ' ' 

Pul. E a me m’ nje fatto chiagnere, e revotà 
Ilo cuorpo de na mala manera. Ma rao rame 
poò dì Ilo fatto. Tu sì veramente patre ad essa? 
Rob. Ed ancora Io ignori ? * ’ ^ 

PuL La gnora saccio ca nc’ ave da slà, mar 
Ho patre. Ho patre chi è? 

Rob. Io-., v _ " , 

Pul. Oh ! mo T aggio appurato ! Chesta m ave 

fatto nu mbruoglio . de patre. tutto nuovo ; e 
sto piccerillo de Ha m malora, che m’ave fatto 
piglàja semmenlella, purzì è figlio dello patre? 
7Aa.*E taci, animatone. 

Pul. Ave parlato siu mummione ! 

Màt. Ma come., o Roberto, ti sei in un 

baleno cangiato ? ; 

Rob. Matra, non v’ era altro rimedio cM 

generosità e perdono.. 

Egl. Alla figlia saa. ' 

Mati Quanta gioja ne provo I , ’ . ’ 

Pul. ( Mò Ho credo! nce voleva vede ppe 
forza fa llu papariello ),. 
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Mat Per compiere cotanta gioia , sappiate 
che Pulcinella si è giurato mio speso. 

Pul . ( Oh! dio siente Ile botte! ) 

Tulli ( Meno Malia , e Pulcinella. ) 
Ei tuo sposo? ah, ah, ah., 
ppeforfl Egi % E fi a ver? 

Fors' è delitto ? 

Ma ta mò pecche l’aje ditto 
Ppe nce fa taccarià ? 

Tu la sposi ? 

■ r Signorsì 

io sarraggio quel facchino, 

0 ppe meglio dì quel pazzo, 

Che s’accolla sto vottazzo 
De saracho, e baccalà. 

Ti assicaro che sta bene , 

Essa è ricca ereditiera. 

'Già sacc io chello che tene : 

S’à stipata na felera 
De collane , de sciocqaaglie , 

Ma raperò stanno mpignale,.) 

Salo rao Ile so restate... 

Parla. 

Diebbete ! 

Va là. 

Capitano , gli sponsali 
Qui faremo.. ■>. 

v\ Ccà sposalo 
Liti festine ccà facimmo 
Doppo a Napole tormanno , 

Lia Ho nesto nce spenmranio 
Dote doce , tale e quale 
Noje po adimmo da crepa, 
vede p! Bob. » Su parlile .. 
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Pai. Si jammo.. 

Bob. T’ arresta.. 

Pul. Che nc* è ntoppo ? . 

Bob. Qui , meco tu resta. 

Pul. Fosse pazzo ? ■> 

Mat. Dei prima sposarmi. 

Erb. Che farai le eoa esso ritorno 

Ecco t Erberto ti giura , e promette. 

Pul . Già attaccato co cippe e manette 

IN fra Ili sbirre potimmo torna. 

( Ad un cenno di Bob. TAàùt , ed i Pi m 
vali salgono su la nave * tirano le vele , 
e dispongono per la partenza )- su lo 
nave il ) 

Coro Alla vela , alla vela . alla vela , 

Bello il sole nell’ onde si cela. 

Lieve il vento comincia a spirar , 

Sù, alla vela, alla vela , sul 0* ar . 

( Bob. abbraccia , e benedice. ■, la figlio* 
poi si unisce ad Erb. y e Car. Kal- 
prende il fanciullo £ lo porta a bordo) 

Bob. Ti benedico I 

Egl. Ah! padre addio 1 

A 4 Bob. Egl. Car. Erb . 

Così , così, stringiti a me. 

Erb. Sei figlia mia ! * 

Bob. L’ affido a te L 

( Bob. accompagna Egla , Carlo » e a 
Erberto sul vascello Y intanto Matra 
si volge a Pulcinella ) [ 

Mat. Palei nella ! mio tesor ! 

Vieni...*- / 

Pul, Aé&hiappa... Oh! dolce amor! 

( Stendendo la destra ) 
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